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Predaia, esproprio delle terre collettive: una riflessione nel ricordo di Paolo Grossi 
 
Il 4 luglio ricorrevano i quattro anni dalla scomparsa del professor Paolo Grossi, giurista, storico del diritto, 
Presidente della Corte costituzionale e membro fondatore, fin dal 1995, del Comitato scientifico del Centro 
Studi e Documentazione sui Demani Civici e le Proprietà Collettive di Trento. A lui e al professor Pietro Nervi 
dobbiamo, più di ogni altro, la maturazione culturale che ha condotto alla legge n. 168 del 2017, che riconosce 
la proprietà collettiva quale ordinamento giuridico primario delle comunità originarie. 
Non è casuale che quella legge abbia trovato proprio in Trentino uno dei terreni più fertili. Qui, infatti, la 
riflessione scientifica sulle proprietà collettive è cresciuta per decenni grazie al Centro Studi di Trento e 
all'infaticabile attività del professor Pietro Nervi. Una provincia nella quale le collettività locali sono titolari di 
circa il 30 per cento della superficie forestale, gestita attraverso circa 150 enti esponenziali, tra cui 118 ASUC 
e la Magnifica Comunità di Fiemme, che amministra una delle più estese proprietà forestali collettive d'Italia. 
Va ricordato che l'articolo 1 della legge provinciale n. 6 del 2005 afferma che la Provincia autonoma di Trento 
«tutela e valorizza i beni di uso civico e le proprietà collettive quali elementi fondamentali per la vita e per lo 
sviluppo delle popolazioni locali e quali strumenti primari per la salvaguardia ambientale e culturale del 
patrimonio e del paesaggio agro-silvo-pastorale trentino». 
Paolo Grossi e Pietro Nervi hanno accompagnato questa profonda evoluzione culturale. Durante il convegno 
del Centro Studi del novembre 2017, proprio a Trento, Paolo Grossi ricordava: «Tendevo a cogliere la positività 
di quella cultura alternativa e inclinavo in cuor mio a parteggiare per gli sconfitti, per gli esclusi, per i 
perseguitati». 
E, riferendosi all'approvazione della legge n. 168 del 2017, pronunciò parole che oggi conservano tutta la loro 
attualità: «L'importante è che, con questa legge, incipit vita nova; comincia per una plurisecolare vicenda un 
momento che può essere improntato a una fondata serenità, con la cancellazione di quegli attentati 
liquidatorii che hanno costituito dei veri incubi per l'esistenza di tante comunità. Oggi, con questa legge, i 
"comunisti" italiani hanno una inoppugnabile legittimazione, hanno il riconoscimento positivo da parte della 
Repubblica di quello che già sono stati e sono: una autentica ricchezza per la dimensione socio-giuridica 
dell'Italia plurale». 
Alla luce di queste riflessioni, colpisce il confronto tra tre recenti decisioni giurisprudenziali riguardanti la 
proprietà collettiva e il rapporto tra interesse generale, esproprio e tutela delle terre civiche. 
Due di esse provengono dal Commissariato per la liquidazione degli usi civici per Lazio, Umbria e Toscana, 
entrambe rese in area laziale. La prima (R.G. 26/2024), relativa al Dominio Collettivo dei Naturali di Canale 
Monterano, ribadisce un principio ormai consolidato anche dalla Corte di Cassazione: i beni appartenenti alle 
proprietà collettive non possono essere stabilmente sottratti alla loro destinazione senza il necessario 
procedimento di mutamento di destinazione o di sdemanializzazione disposto dai titolari della proprietà 
collettiva. Neppure la pubblica utilità può sanare un'occupazione priva dei presupposti necessari. 
Di analogo tenore è anche la seconda decisione del medesimo Commissario Antonio Perinelli, relativa ai 
Pantani di Accumoli, che conferma la stessa linea interpretativa di tutela piena delle proprietà collettive 
rispetto a occupazioni o trasformazioni non formalmente legittimate. 
Di segno opposto appare invece la sentenza del TRGA di Trento n. 108/2026 registro n. 77 del 2025, 
pronunciata nel contenzioso relativo all'espropriazione di terreni appartenenti alle ASUC del Comune di 
Predaia. Il ricorso era stato promosso dall'Associazione provinciale delle ASUC e dalle ASUC interessate nei 
confronti del Comune di Predaia, della Provincia autonoma di Trento e di Trentino DataMine. La sentenza 
riconosce, in linea generale, la possibilità dell'espropriazione qualora compatibile con l'esercizio dell'uso 
civico e, nel caso concreto, ritiene che tale compatibilità possa essere valutata essenzialmente sulla limitata 
estensione delle superfici interessate. È un'impostazione che suscita perplessità perché sembra ricondurre la 
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questione ai soli diritti di uso civico e alla logica liquidatoria della legge n. 1766 del 1927, senza cogliere 
pienamente la diversa natura della proprietà collettiva riconosciuta dalla legge n. 168 del 2017. 
Il paradosso è evidente. Verrebbe spontaneo immaginare che la sentenza più vicina ai principi elaborati da 
Paolo Grossi e Pietro Nervi fosse stata pronunciata proprio in Trentino, terra nella quale quei principi sono 
stati studiati, approfonditi e valorizzati per decenni. Invece è accaduto esattamente il contrario. 
È proprio in Trentino, dove la cultura delle proprietà collettive rappresenta un patrimonio scientifico e 
istituzionale riconosciuto a livello nazionale, che ci si attenderebbe una particolare attenzione al valore 
costituzionale della proprietà collettiva, distinta dai diritti di uso civico e tutelata quale espressione delle 
comunità originarie. 
Questo non significa contrapporre interesse pubblico e proprietà collettiva. Significa, al contrario, affermare 
che l'interesse pubblico può e deve conciliarsi con il rispetto della proprietà collettiva, attraverso il dialogo, la 
collaborazione istituzionale e il pieno rispetto delle procedure previste dall'ordinamento. 
Sono significative, in questo senso, le parole di Daniele Natili, già direttore amministrativo dell'Università 
Agraria di Canale Monterano, che auspica l'apertura di un dialogo fra tutte le parti per giungere a una 
soluzione condivisa, capace di coniugare il funzionamento delle opere pubbliche con il riconoscimento dei 
diritti della comunità proprietaria e con un equo ristoro. 
È la stessa strada indicata anche dall'Associazione provinciale delle ASUC: dialogo preventivo, coinvolgimento 
delle comunità, collaborazione istituzionale e rispetto reciproco. Decisioni o interpretazioni che finiscono per 
ridurre la proprietà collettiva a un semplice ostacolo amministrativo rischiano invece di alimentare 
contrapposizioni inutili, anziché favorire soluzioni condivise nell'interesse di tutti. 
Nel ricordo di Paolo Grossi, il modo migliore per onorarne l'insegnamento è continuare a considerare le 
proprietà collettive non come un residuo del passato, ma come una risorsa viva per il futuro delle comunità e 
dei territori. È questo lo spirito della legge n. 168 del 2017. Ed è questo il profilo culturale e giuridico che il 
Trentino è chiamato a custodire. 
È anche la strada che l'Associazione provinciale delle ASUC e le comunità trentine intendono continuare a 
percorrere: privilegiare il confronto, ricercare il dialogo e la collaborazione con le istituzioni, nella 
consapevolezza che la tutela della proprietà collettiva coincide con la tutela delle comunità che ne sono 
titolari. Ma dialogo non significa rinuncia ai propri diritti. Come ricordava Paolo Grossi, la legge n. 168 del 
2017 nasce proprio per superare quegli «attentati liquidatorii» che per oltre un secolo hanno inciso sulla vita 
delle comunità. Per questo, quando sarà necessario, i diritti delle comunità proprietarie dovranno essere 
difesi con fermezza, nel rispetto delle istituzioni e con la convinzione che il confronto e la corretta applicazione 
della legge rappresentino la via maestra per coniugare interesse pubblico e diritti delle collettività. 
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